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A MOINA I 

NELLA «CITTA SANTA» La polizia saudita attacca i pellegrini 
che manifestavano per Khomeini 

Massacro alla Mecca 
Decine di fedeli iraniani uccisi 
Venerdì di sangue alla Mecca. La polizia saudita 
attacca un corteo di pellegrini iraniani che manife
stano contro Stati Uniti, Urss, Israele e Irak. Secon
do Teheran i morti sono oltre 200. Precedente
mente c'erano stati scontri tra fedeli sciiti giunti 
dall'Iran e musulmani di altre nazionalità. Nella 
capitale iraniana per rappresaglia la folla assalta le 
rappresentanze di Arabia, Kuwait e Francia 

• a Una carneficina. Oltre 
200 morti, dice Teheran. Nel
le strade adiacenti alla Mecca 
la polizia saudita attacca un 
corteo di pellegrini iraniani. 
Un Intervento durissimo. Fon
ti iraniane affermano che ven
gono usati gas e (orse armi da 
fuoco. La gente fugge terroriz
zata, Una calca terribile. Molti 
muoiono calpestati. Tra le vit
time donne e bambini. All'ori
gine del massacro la confusio
ne creata da una manifesta
zione non autorizzata di mu
sulmani sciiti giunti dall'Iran. 
Slogan contro Usa, Urss, 
Israele, Irak e Arabia Saudita. 
AHI vandalici. Scontri con fe
deli di altra nazionalità, A que

sto punto l'attacco delle forze 
dell'ordine. 

A Teheran folle inferocite 
devastano per reazione le am
basciate di Rìyad e del Ku
wait. Un piccolo gruppo pene
tra in quella francese e am
maina Il tricolore. Khamenel 
accusa gli Usa: sono loro ì re
sponsabili veri del massacro. 
Oggi marce e dimostrazioni in 
tutto l'Iran per ricordare I 
•martiri». Olio anni fa la Mec
ca visse un altro giorno di san
gue. Dopo due settimane di 
assedio l'esercito irruppe nel
la grande moschea occupata 
dal seguaci di Self Al OteMI 
morti allóra furono un centi
naio. 

n 
La folla inferocita a Teheran 
assalta tre ambasciate 

A PAOINA» 

Rapporti col Pei, 
si infittiscono 
i segnali della De 
Il governo ha ricevuto ieri la fiducia del Senato (da 
domani toccherà alla Camera), ma la De pensa già 
al dopo-Ooria. Voci da piazza del Gesù attribuisco
no «De Mita un piano da realizzare In due tempi: 
prima la riforma del sistema elettorale, da attuare 
con ampio concorso di forze, e poi nuove elezioni 
con la possibilità di scegliere tra due coalizioni al
ternative, Si infittiscono intanto i segnali verso il Pei. 

AWAMAPAÌAMIUA 
M ROMA. Il portavoce di De 
Mita, Clamante Mastella, af
ferma che «non e concepibile 
che delle Ione politiche (De e 
Pei, n<r>) che raggiungono 
Insieme un altissimo Indice di 
rappresentante il Ignorino-. 
•La noma attenzione verso II 
Pel 4 seria», aggiunge Paolo 
Cabras, direttore del «Popo
lo», E un altro dammeno di 
farro, Il capogruppo al Senato 
Nicola Mancina, sostiene che 

I risultati del 14 e 15 giugno 
hanno "terremotato I capisal
di della politica democristia
na. E In frantumi II preambo
lo». Il •miglior regalo» latto 
dalla De a Craxl. E al «movi
mentismo» socialista, dice an
cora Mancino, la De reagirà 
cercando muove strade e 
nuove regole». Gli uomini del 
segretario danno appunta
mento per il prossimo Consi
glio nazionale, quando De Mi
ta pronuncerà un discorso di 
•grande apertura». 

GIUSEPPE P, MENNELW A M O N A 3 

Tormentata risposta alla richiesta dell'amministrazione americana 

Niente dragamine italiane nel 
Il governo dice no agli Usa, «per 

*&*? •;««! 
•s.»»* 

L'Italia non invierà i suoi dragamine nel Golfo. Per 
ora. Dopo i «no» di Londra e de L'Aia alla richiesta 
di aiuti militari da parte degli lisa, ieri è giunto il 
rifiuto di Roma, E tuttavia un «no» cauto, che tiene 
conto delle divergenze nella maggioranza. E la let
tera del ministro zanone si conclude cosi con un 
sinistro «... senza escludere ogni ulteriore iniziativa 
che il volgere degli eventi rendesse necessaria». 

FRANCO DI MARE 

La flotta Usa Impegnata nel Golfo 

•fa Alle richieste det mini
stro della Difesa degli Stati 
Uniti, Caspar Weinberger, do
po I «no» del governo inglese 
e di quello olandese, giunge 
adesso il rifiuto del governo 
italiano. Non ci saranno dra
gamine italiani nel Collo. Tut
tavia si tratta di un rifiuto cau
to, che lascia aperta una futu
ra possibilità di coinvolglmen-
to militare nell'area. Nella ri
sposta scritta che il neomini
stro della Difesa Zanone ha 
tatto pervenire al suo collega 
americano Weinberger, ricor
dando che l'Italia ritiene che 

la soluzione del conflitto nella 
, regione sia materia di compe
tenza dell'Orni, si aggiunge 
una postilla, che suona sini
stra: «...senza escludere ogni 
ulteriore iniziativa che il vol
gere degli eventi rendesse ne
cessaria». A esprimere dubbi, 
prima ancora che iniziasse la 
riunione a palazzo Chigi tra il 
presidente del Consiglio Go-
ria, il vicepresidente Amato e i 
ministri degli Esteri Andreotti 

e della Difesa Zanone, erano 
stati soprattutto I socialisti. 

Ieri mattina, al Senato, nel 
cono delle votazioni spi nuo
vo governo, I commenti alla 
richiesta Usa (una lettera di 
Weinberger portata a Zanone 
dall'ambasciatore Usa in Ita
lia, Maxwell Rabb) erano di
vergenti e non mancavano le 
polemiche. Per il capogruppo 
socialista Fabbri «non si può 
essere dei buoni alleati e poi 
comportarsi come dei non al
lineati». Gli faceva eco 11 sena
tore del Psi Gennaro Acquavi-
va: «Non possiamo risponde
re, come ha latto Fantanl, 
"non siamo marine''. La ri
sposta di Zanone, misurata 
con il bilancino della diplo
mazia e redatta con gli alam
bicchi delle difficili relazioni 
trai partiti della maggioranza, 
ha tenuto alla fine conto an
che di questo. E l'Italia ha pro
dotto il suo «no, per ora». 

A MOINA 6 

Da questa domenica, per tutte le domeniche di agosto, 
«l'Unita» ospita un inserto di quattro pagine di giochi, cu
riositi, umorismo. Tutto ciò che è necessario per divertirsi 
un poco sotto l'ombrellone o in montagna. Nel numero di 
oggi un reportage di Michele Serra e Daniele Panebarco da 
Punta Marina; un «estatest» per stabilire il grado di ubria
chezza dei lettori: un passatempo che comprende le paro
le crociate preparate oa un collaboratore di De Mita (?). 

NELLE PAGINE CENTTtAU 

Il rischio 
di evacuazione 
nel paesi 
della Valtellina 

Incombe li rischio dell'eva
cuazione sui paesi della 
Valtellina vicini •! uuo 
creato dalle frane delle ulti
me settimane. Ieri e stata 
una giornata di sole, relati
vamente tranquilla. Anche 

' ' a Sondrio si respira un cli
ma meno pesante di quello dei giorni scorsi, quando sem
brava che da un momento all'altro potesse scattare l'ordi
ne di sgombero. Continuano le polemiche sulle responsa
bilità per i morti del disastro di martedì. A PM-,NA 4 

«Made in Italy» 
in difficolta 
( -1325 mlliadl) 

Nuovo sensibile peggiora
mento dei nostri confi con 
l'estero. La bilancia com
merciale a giugno ha regi
strato un passivo di 2.325 
miliardi (a giugno dell'anno 
scorso era in attivo di 350 

•»•»•»•»•»•»•••••«•»»»»•••»»»»» miliardi). Diminuiscono le 
esportazioni e aumentano le importazioni: il «made In Ita
ly» tira di meno, secondo una tendenza ormai in atto da 
mesi, rispetto alla quale è mancata l'iniziativa di seria poli
tica economica. Intanto attorno ad una lira debole aumen
tano le aspettative di una svalutazione. A M 0 | N A 9 
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DonatCattin 
contro Goria 
Il ministro Donat Cattin avvisa: «Il documento della 
Ragioneria generale dello Stato per la Finanziaria 
affaccia l'idea che gli utenti paghino i farmaci e le 
visite e siano rimborsati successivamente: io non 
sono minimamente d'accordo». Ma il presidente 
del Consiglio conferma: «C'è un programma di go
verno da rispettare...». Come sì comporterà il Psidi 
fronte a questo avvio di politica dei tagli? 

FEDERICO QEREMICCA 

• i II documento che va sot
to il titolo «Prima ipotesi per la 
legge finanziaria dell'88» (re
datto quando Giovanni Goria 
era ancora ministro del Teso
ro) ha già scatenato le prime 
reazioni negative. Contro le li
nee generali del documento -
improntato ad un restringi
mento dell'assistenza sanita
ria ed a tagli per la spesa so
ciale - si è subito espressa 
l'opposizione comunista: ieri, 

poi, si è registrata l'inattesa 
presa di posizione del mini
stro della Sanità. Goria, dal 
canto suo, ha confermato i ca
ratteri di (ondo su cui dovrà 
essere modellata la nuova lag-
gè finanziaria, anche se ha ag
giunto: «Il documento delta 
Ragioneria traccia, per ora, 
soltanto alcune linee genera
li». Toccherà a Giuliano Ama
to, allora, ministro del Tesoro 
mettere la firma ad una legge 
di restrizioni e tagli. 

A PAGINA S 

Vallanzasca: «Sono fuggito così» 
• * MILANO, Anche questa 
Volta, Renato Vallanzasca non 
ha voluto smentire il suo .«#• 
chi di bandito cinico e sprez
zante del pericolo: mentre po
lizia e carabinieri diluita Italia 
•Il davano la caccia In forze, 
•e n t venuto tranquillamente 
nella sua città, ha fiutato un 
po' l'aria che tirava, ha visto 
qualche amico e prima di an
darsene e t «neh» preso l'ulti-
mo lusso: rilasciare una lunga 
Intervista a Umberto Gay, 
giornalista di Radia Popolare, 
da alcuni anni in contatto con 
lui, «E un conlatto Iniziato 
«ell'81» racconta Gay «quan
do gli chiedemmo di scrivere 
un articolo per noi, Da allora 
ci siamo scambiati lettere e 
cartoline, lui ci chiedeva di 
mandargli qualche musical-
letta. Poi ci slamo Incontrati 
nelle pause di qualche procos
so, lui continuava a lanciare 
proclami di evasione; e lo gli 
dicevo: mi raccomandò, 

auando «vadrtelelonaml. Co-
è successo che venerdì po

meriggio, alle due e mezzo, 
qui In radio è suonato il telefo
no. C» Umberto} mi ha chie
sto, tono quello eh» fi chi»-

«Sono venuto a Milano perché è la 
mia città, Sono orgoglioso di essere 
milanese e sono innamorato di que
sta Città. Ma nessuno è profeta in pa
tria, cosi adesso me ne vado: anche 
perché ho diritto anch'io a un po' di 
ferie, come qualunque onesto lavora
tore. E il mio è un lavoro come tanti, 

meno pesante di altri ma anche più 
stressante». Parole di Renato Vallan
zasca, latitante plurìricercato da 
quando se n'è uscito alla chetichella 
da un oblò del traghetto ancorato a 
Genova, Le ha dette a un giornalista 
di Radio Popolare, raccontandogli 
per filo e per segno la sua evasione. 

delia le cessene, lo ho capito, 
sono rimasto di sasso e ho 
cercato 

«Sono scappato nel modo 
più banale e più semplice» ha 
raccontato Vallanzasca. «Ave
vo Intuito da qualche giorno 
che si preparava II mio trasfe
rimento dal carcere di Cuneo 
ma non conoscevo ne la data 
precisa 116 la destinazione. 
Quando sono arrivati I carabi
nieri ho capito, che forse, una 
volta tanto, la dea bendata mi 
aveva dato una mano, nel sen
so che mi ha fatto trovare cin
que poveri cristi, cinque ra
gazzi non molto pratici di que
sto genere di traduzioni. Nelle 
cabine del traghetto I! ho visti 

LUCA FAZZO 

che non sapevano bene cosa 
fare e ho pensato: vuoi vedere 
che qui possiamo fargli una 
sorpreslna, Allora gli ho detto: 
voi mi chiudete qua dentro 
che ci sono anche 1 servizi, 
cosi non vi do più fastidio. Un 
carabiniere ha visto che c'era 
l'oblò ma un altro ha detto: di 
Il non passa neanche un gatto. 
MI hanno chiuso dentro, lo at
traverso la porta gli dicevo: 
adesso vado a dormire che ho 
sonno, e intanto svitavo il bul
lone dell'oblò. Appena Unito 
di parlare ho fatto un salto 
dall'altra parte e me ne sono 
andato In mezzo alla gente. 
Da Genova sono uscito con 
l'autobus senza neanche pa

gare Il biglietto, perché avevo 
in tasca solo le sigarette e l'ac
cendino», Sul possi successivi 
della sua fuga, Vallanzasca 
preferisce tacere: «Ho usato 
una strada simpatica - dice -
e chissà che non possa tornar
mi utile ancora». Parole a va
langa, Invece, su tutto il resto: 
la sua vita di bandito, i suol 
affetti, i suol rimpianti. Un'im
magine In larga parte già nota, 
propagandata dal protagoni
sta stesso durante le appari
zioni ai processi: quella del ri
belle, dell'emarginato che 
sceglie di farsi giustizia da sé. 
«E una questione di rapporti di 
forza; qualcuno si aiuta con le 

amicizie politiche altolocate, 
io mi aiuto con la pistola». 

Vallanzasca e le donne: •! 
giornalisti mi chiamano il bel 
René, ma non mi sembra di 
essere bello. Però sono un 
giusto della madonna, ho due 
begli occhioni e dalle donne 
posso ottenere quello che vo
glio». Vallanzasca e la droga; 
«Non sono mai stato un dro
gato e gii spacciatori li consi
dero peggio del magnaccia». 
Vallanzasca e lo sport: «Viva il 
Milani L'Importante comun
que è il bel gioco, vincere vie
ne dopo». Vallanzasca e la 
musica: «Mi piacciono i classi
ci: Battisti, i Rolling Stones, 
Ray Charles, Stevie Wonder». 

In mezzo a tante piacevo
lezze, il trentottenne di via Ta
dino non dimentica però di 
lanciare i suoi messaggi: «In 
prigione non ci voglio tornare, 
vorrei che il mio nome venisse 
un po' dimenticato. Ma se a 
qualcuno venisse in mente di 
fermarmi, io lo avviso: non ho 
mal sparato per primo, ma se 
mi sparate dovete cercare di 
uccidermi perché non starò 
con le mani in mano». 

Milioni sulle strade ma il traffico è scorrevole 

Viaggio in elicottero 
sul grande esodo degli italiani 

una oonna rema sutia uoiogna-moaena viene soccorsa accamo airauio oisiruna 

•r j Lo svincolo della Roma-
Napoli é assediato dalie auto
mobili, ma in testa al gruppo 
gli agenti «centellinano» gli In
gressi; dall'alto, la coda è 
un'interminabile striscia mul
ticolore che si dipana lenta 
ma regolare. Abbiamo sorvo
lato il «grande esodo» a bordo 
di un elicottero della Polizia, 
E confermata l'impressione di 
spostamenti In massa, ma al
l'insegna dell'Intelligenza e di 
accorti piani dì viaggio. Cosi 
in tutta Italia. Nella serata 11 
iranico si è latto più intenso, « 
mettendo alla prova la barrie
ra di Milano-Melegmno e 
qualche altro casèllo det 
nord. Due gli incìdenti gravi, 
uno nel Livornese, l'altro nel 
Polesine, con sette moni e 
quattro (eriti. 
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